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L’enciclica Caritas in veritate  e i  grandi temi dell’etica sociale, politica ed 
economica. 

Una breve presentazione di P. Giuseppe Turati CM 
 
Due brevi premess e 

a) Gli interventi più importanti del magistero in materia sociale sono sempre 
avvenuti in occasione dell’anniversario della RN di Leone XIII (1891): 

- QA di Pio XI (1931), 
- Discorso della Pentecoste di Pio XII (1941), 
- La MM di Giovanni XIII (1961), 
- OA di Paolo VI (1971), 
- LE e CA di Giovanni Paolo II (1981 e rispettivamente 1991). 

Vi furono però alcune eccezioni: 
- PT di Giovanni XXIII (1963), 
- PP di Paolo VI (1967),  
- SRS di Giovanni Paolo II (1987), per commemorare il ventesimo della PP. 

Ora, seguendo il suo predecessore, Benedetto XVI pubblica la Caritas in veritate 
(CV) per commemorare il quarantesimo della PP. 

- In realtà, papa Ratzinger non si limita ad una semplice commemorazione, 
ma intende collocarsi nel percorso tracciato dalla PP, che a suo giudizio 
«merita di essere considerata come la RN dell’epoca contemporanea» (n. 8). 
 

b) Il metodo  
- Deduttivo, tipico delle prime encicliche sociali (cioè partire dai principi per 

trarne conclusioni operative) 
- Tuttavia, per comprendere meglio l’enciclica e gustarla di più, conviene 

leggerla seguendo il metodo induttivo (vedere, giudicare, agire) inaugurato 
dal Giovanni XXIII nella MM e seguito poi dal concilio vaticano II nella 
GS. 

- Di qui lo schema del mio intervento: 
 Un breve accenno ad alcune questioni di fondo : 

• la questione sociale è diventata questione antropologica (cap 
VI), 

• perché la PP è tuttora valida (capp. I-II), 
• la chiave di lettura (introduzione e conclusione), 

 Le questioni attuali di morale socio-politica-economica (capp. III-IV-
V), tra le quali ci soffermeremo sulle principali: 

• Fraternità, sviluppo economico e società civile (cap. 3) 
• Sviluppo della persona e sviluppo dei popoli (cap. 4 e anche 6) 
• La collaborazione della famiglia umana (cap. 5) 

 
A. Le questioni di fondo 

a.  La questione antropologica (cap. VI) 
- La questione sociale, nata nell’800 come questione operaria, si era trasformata nei 

primi decenni del ‘900, dopo la rivoluzione d’ottobre, in scontro tra modelli diversi 
di Stato (democrazia liberale da un lato e socialismo reale dall’altro). 
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- Nella metà del sec. XX è mutata ulteriormente, assumendo le dimensioni 
planetarie dell’equilibrio tra il Nord ricco e il Sud povero del mondo. 

- Oggi, dopo la caduta del muro di Berlino, la questione sociale si è trasformata in 
questione antropologica: la sfida è quella di un nuovo modo di concepire la vita 
umana, che (attraverso l’uso delle biotecnologie) può essere manipolata in mille 
modi (fecondazione in vitro, ricerca sugli embrioni, clonazione umana…) 

- Al posto delle ideologie politiche dei secc. XIX e XX, c’è oggi la ideologia 
tecnocratica: l’uomo tecnologico è «convinto di essere il solo autore di se stesso, 
della sua vita e della sua società…» (n. 34). 

- Ritorna la tentazione di sempre: che bisogno c’è di Dio, se l’uomo basta a se stesso 
e si può salvare con le proprie mani? Non è così, risponde l’enciclica: «il vero 
sviluppo non consiste primariamente nel fare. Chiave dello sviluppo è 
un’intelligenza in grado di pensare la tecnica e di cogliere il senso pienamente 
umano del fare dell’uomo, nell’orizzonte di senso della persona presa nella 
globalità del suo essere» (n. 70). 

- Benedetto XVI conclude: «Senza Dio l’uomo non sa dove andare e non riesce 
nemmeno a comprendere chi egli sia» (n. 78). 

- Oltre 40 anni fa Paolo VI aveva già lanciato questo monito con la PP. Certo da 
allora il mondo è cambiato. A quei tempi il processo di socializzazione era poco 
più che agli inizi, mentre oggi il fenomeno della globalizzazione ha subito una 
forte accelerazione e impone una riprogettazione totale del cammino di sviluppo 
mondiale. 

- Benedetto XVII è convinto della validità degli insegnamenti della PP e intende, 
per questo rileggerli alla luce delle nuove sfide poste dalla questione 
antropologica. 
 
 

b.  L’attualizzazione della PP (capp. I- I I)  
- La PP parlava di sviluppo dei popoli: oggi Benedetto XVII preferisce parlare di 

sviluppo umano integrale e si propone di attualizzare le prospettive di Paolo VI. 
- Tre prospettive sono particolarmente significative. 

o La prima è quella del n. 42 della PP: «Non v’è umanesimo vero se non 
aperto verso l’Assoluto, nel riconoscimento d’una vocazione, che offre l’idea 
vera della vita umana». 

 Benedetto XVI commenta: «Paolo VI ha voluto dirci, prima di tutto, 
che il progresso è, nella sua scaturigine e nella sua essenza, una 
vocazione» (n. 16). Su questo presupposto Benedetto XVI costruisce la 
CV. 

 Proprio perché lo sviluppo è la risposta dell’uomo alla sua vocazione 
trascendente, è necessario che il progresso sia conforme alla dignità 
della persona umana. 

 Ne consegue che lo sviluppo umano integrale non può non fare 
riferimento a Colui che chiama: è questa la ragione per cui Dio e la 
religione non possono essere escluse dall’orizzonte umano. 

o Il secondo principio fondamentale di Paolo VI è che lo sviluppo, per essere 
veramente umano, ha bisogno di fraternità: «Il mondo è malato (cf PP 66). 
Il suo male risiede meno nella dilapidazione delle risorse o nel loro 
accaparramento da parte di alcuni, che nella mancanza di fraternità tra gli 
uomini e tra i popoli». 

 Benedetto XVI fa sua anche questa prospettiva e la attualizza: le 
gravi situazioni denunciate da Paolo VI – commenta papa Ratzinger 
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– sono tuttora persistenti, se non addirittura aggravate, nel mondo 
globalizzato. 

 Qui sta il limite maggiore della ideologia tecnocratica oggi dilagante. 
Infatti, dice Benedetto XVI, gli uomini non potranno mai, da soli, 
realizzare la vera fraternità: «La società sempre più globalizzata ci 
rende vicini, ma non ci rende fratelli» (n. 19). 

o Infine, la PP insiste sul fatto che le riforme vanno affrontate in una 
prospettiva interdisciplinare (cf ad es. n. 85). 

 E’ quanto propone la CV: «Le valutazioni morali e la ricerca 
scientifica devono crescere assieme… e la carità deve animarle … La 
DSC, che ha un’importante dimensione interdisciplinare, può 
svolgere, in questa prospettiva, una funzione di straordinaria 
efficacia» (n. 31). 

 Compito della DSC non è di fornire programmi politici, bensì di 
attingere dal vangelo  «principi di riflessione, criteri di giudizio e 
direttive di azione» (OA , n. 4). 

 
c) La chiave di lettura dell’enciclica 

- Coerentemente, Benedetto XVI si propone di interpretare i segni dei tempi alla 
luce della rivelazione cristiana e del magistero della Chiesa. 

- Quale lettura ne fa l’enciclica? Il Papa muove dalla verità incontrovertibile che la 
vita è un dono: nessuno se la può dare. Ogni persona è essenzialmente una 
vocazione». 

- Quindi, la carità nella verità è non solo l’essenza dell’annuncio cristiano, ma 
anche la condizione necessaria per realizzare uno sviluppo umano integrale: se si 
vuole che le relazioni umane siano solide (non solo quelle personali “private” dei 
rapporti di amicizia o di famiglia, ma anche quelle “pubbliche” dei rapporti 
sociali, economici e politici), esse si dovranno fondare su una carità vera. Infatti, 
«senza verità, la carità scivola nel sentimentalismo» e l’amore «è preda delle 
emozioni e delle opinioni contingenti dei soggetti» (n. 3); invece «la verità, facendo 
uscire gli uomini dalle opinioni e dalle sensazioni soggettive, consente loro di 
portarsi al di là delle determinazioni culturali e storiche e di incontrarsi nella 
valutazione del valore e della sostanza delle cose» (n. 4). In conclusione, vivere la 
carità nella verità è il solo fondamento sul quale costruire una società buona e 
realizzare uno sviluppo integrale dell’umanità. 

- Alla luce di queste premesse, si capisce l’affermazione di Benedetto XVI che «le 
grandi novità, che il quadro dello sviluppo dei popoli oggi presenta, pongono in 
molti casi l’esigenza di soluzioni nuove: esse vanno cercate insieme nel rispetto 
delle leggi proprie di ogni realtà e alla luce di una visione integrale dell’uomo, che 
rispecchi i vari aspetti della persona umana, contemplati con lo sguardo purificato 
della carità» (n. 32). 

- A questo punto il Papa introduce il concetto chiave sul quale poggia l’intera 
enciclica, affermando: «La carità nella verità pone l’uomo davanti alla 
stupefacente esperienza del dono (NB. termine che ricorre 19 volte nell’enciclica). 
La gratuità è presente nella sua vita in molteplici forme, spesso non riconosciute a 
causa di una visione produttivistica e utilitaristica dell’esistenza. L’essere umano 
è fatto per il dono, che ne esprime e attua la dimensione di trascendenza» ( n. 34). 

- Sta in queste considerazioni la ragione degli orientamenti dell’enciclica in vari 
ambiti della vita sociale che sono poi oggetto di studio della morale sociale: 

o sulla questione del mercato (n. 35), 
o sulla vita economica (n. 37), 
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o sul modo di intendere l’impresa (n. 40), 
o sulla globalizzazione (n. 42), 
o sulla crescita demografica (n 44), 
o in tema di finanza etica (n.45), 
o di tutela dell’ambiente ( n. 48), 
o di uso responsabile delle risorse energetiche (n. 49), 
o di libertà religiosa (n. 55), 
o di collaborazione fraterna tra credenti e non credenti (n. 56), 
o sul ruolo della collaborazione internazionale (n. 58), 
o sul turismo internazionale come fattore di crescita (n. 61), 
o sul fenomeno delle migrazioni (n. 62), 
o sui nuovi compiti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori (n. 64), 
o sulla riforma delle Nazioni Unite e sulla necessità di una vera autorità politica (n. 67). 

 
 

B.  Le questioni di morale sociale, politica ed economica.  
 
 

a.  Fraternità, svi luppo economico e società civile (cap. 3) 
 

- Fraternità, dono e reciprocità sono concetti centrali nella CV, ma in campo 
economico sono certamente una novità: che cosa significano e che cosa comportano? 

- Cominciamo a precisare che cos’ il principio do reciprocità, e lo possiamo capire 
mettendolo a confronto con un altro principio più noto in ambito economico: quello 
dello scambio.  

- Due sono le caratteristiche del principio di scambio: 
o la determinazione del prezzo di mercato precede lo scambio, o meglio 

precede il trasferimento di qualcosa da A a B; 
o il trasferimento da B ad A non è libero, ma dipende da quello che c’è stato 

da A a B (tant’è che se B si rifiutasse, verrebbe costretto dalla legge); 
- Nella relazione di reciprocità, invece, queste due caratteristiche sono entrambe 

assenti: non solo non vi è accordo previo sul prezzo, ma neppure c’è 
un’obbligazione a carico di B (il soggetto A formula solo un’aspettativa). 

- Vi sono due altre differenze tra i due principi in questione: 
o per un verso, il valore di quanto B restituirà ad A oppure darà a C (una 

terza persona) non necessariamente deve essere equivalente a quello che 
ha ricevuto da A; 

o per altro verso, la reciprocità inizia sempre da un atto di gratuità. 
- Il primo messaggio che ci viene dalla CV è l’invito a superare la dicotomia tra 

sfera dell’economico e sfera del sociale: cioè l’idea che l’economico sia il luogo 
della produzione della ricchezza e il sociale il luogo della distribuzione della 
ricchezza e della solidarietà. 

- La CV ci dice invece che si può fare impresa anche se si perseguono fini di utilità 
sociale e si è mossi all’azione da motivazioni di tipo pro-sociale. 

- Possiamo dire anche così: Benedetto XVI ha voluto sfatare un mito duro a morire, 
quello secondo cui l’agire economico sarebbe qualcosa di troppo impegnativo serio 
per lasciarlo condizionare dall’influsso dei 4 cardini della DSC: centralità della 
persona umana, solidarietà, sussidiarietà, bene comune. 

- Sciolti da questi 4 cardini che cosa è successo all’attività economica? È diventata 
disumana! L’attività economica è basata sulla competizione ed è vero che la 
competizione è utile perché implica la tensione, la quale presuppone la presenza 
dell’altro e la relazione con l’altro. 
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- Ma che cos’è successo? Che la competizione, il cui scopo dovrebbe essere la 
tensione verso un comune obiettivo (come l’etimo latino cum-petere farebbe 
supporre), si è in realtà trasformata nell’hobbesana mors tua vita mea. 

- E’ questo il limite della cosiddetta competizione posizionale (così è stata 
chiamata): che mentre seleziona i migliori facendo vincere chi arriva primo, 
elimina chi arriva “secondo”. 

- Di fronte a questa situazione, la CV ci invita a riscoprire quella concezione di 
competizione (o di mercato) che permette di vivere l’esperienza della socialità 
umana all’interno di una normale vita economica e non già solo fuori di essa (e 
con questo ci fa anche vedere il limite di un certo volontariato di oggi!) 

Fraternità e bene comune 

- La parola chiave che oggi esprime meglio di ogni altra questa esigenza è quella di 
fraternità: parola già presente nella bandiera della rivoluzione francese, ma che 
l’ordine post rivoluzionario ha poi cancellato dal lessico socio-economico. 

- La fraternità è cosa diversa dalla solidarietà: 
o la solidarietà è il principio di organizzazione sociale che consente ai 

diseguali di diventare eguali; 
o la fraternità invece è quel principio di organizzazione sociale che consente 

agli eguali di essere diversi, cioè consente a persone che sono eguali nella 
dignità di esprimere diversamente il loro piano di vita o il loro carisma. 

- Una società nella quale venga meno il senso di fraternità è una società incapace di 
progredire: una società in cui esiste solo il “dare per avere” o il “dare per dovere” è 
una società senza futuro, orientata alla morte (e le crisi ne sono in qualche modo 
un segnale). 

- Con questo non voglio diffondere pessimismo; anzi, la stessa CV è un segno di 
speranza, perché ci indica chiaramente una direzione da percorrere: la gratuità 
nella vita economica è possibile! 
 

Il principio del dono in economia 

- L’accoglienza della gratuità in economia comporta due cose. 
o La prima riguarda il rapporto tra crescita economica e politiche sociali 

(welfare): viene prima la crescita economica o il welfare? O, in altri termini, 
la spesa sociale va considerata consumo sociale o investimento sociale? La 
tesi della CV è che, nelle condizioni storiche attuali, la posizione di chi vede 
il welfare come fattore di sviluppo economico è assai più credibile e 
giustificabile della posizione contraria. 

 Come si sa, il welfare nella seconda metà del Novecento ha 
perseguito due obiettivi principali:  

• per un verso ridurre la povertà e l’esclusione, ridistribuendo 
reddito e ricchezza ( la cosiddetta funzione “Robin Hood”), 

• per altro verso, ha offerto servizi assicurativi favorendo 
un’allocazione efficiente delle risorse nel corso del tempo 
(funzione di “salvadanaio”). 

 Oggi, però, il vecchio welfare si dimostra incapace di affrontare le 
nuove povertà: le persone collocate ai livelli più bassi della scala 



 6 

sociale hanno maggiori difficoltà di un tempo a portarsi ai livelli più 
elevati. 

 Come procedere allora nel disegno di un nuovo welfare? 
• Il primo passo è quello di superare le ormai obsolete nozioni 

sia di uguaglianza dei risultati (v. impostazione 
socialdemocratica), sia di uguaglianza di posizioni di 
partenza (v. pensiero liberale). Si tratta piuttosto di favorire 
l’uguaglianza delle capacità mediante interventi che cerchino 
di dare risorse (monetarie e non) alle persone perché queste 
migliorino la propria vita.  

• Un secondo passo: il nuovo welfare deve essere sussidiario, cioè 
dirigere le risorse pubbliche per finanziare non già i soggetti 
che offrono i servizi, ma i soggetti che chiedono i servizi.  
Perché questo aumenta la loro responsabilità e mobilita il 
protagonismo della società civile.  

o La seconda conseguenza che deriva dal riconoscere al principio di gratuità 
un posto di primo piano nella vita economica ha a che vedere con la 
diffusione della cultura e della prassi della reciprocità. 

 Il progresso civile ed economico di un Paese dipende basicamente da 
quanto diffuse tra i suoi cittadini sono le pratiche di reciprocità: per 
questo la DSC insiste molto sul sostegno di quei corpi intermedi che 
alimentano tali pratiche, (famiglia, varie forme di associazioni…). 

 Qual è la funzione del dono in economia? Quella di insegnare che 
accanto ai beni di giustizia ci sono i beni di gratuità e che non è 
autenticamente umana quella società che si accontenta dei primi (dà 
a ciascuno che merita e solo quello).  

 Qual è la differenza? I beni di giustizia sono quelli che nascono da 
un dovere; i beni di gratuità nascono da una obligatio (cioè sono beni 
che nascono dal riconoscimento che io sono legato a un altro, il quale 
in un certo senso è parte di me). 

 Ora, la CV ci dice che una società per ben funzionare e progredire ha 
bisogno che all’interno della vita economica ci siano soggetti che 
sappiano cosa sono i beni di gratuità, perché efficienza e giustizia, 
anche se indispensabili, non bastano ad assicurare la felicità delle 
persone. 

 
 

b.  Sviluppo della persona e svi luppo dei popoli (cap. 4) 
 

- Questa enciclica sociale traccia un percorso innovativo dentro il solco della 
tradizione, riallacciandosi in particolare agli insegnamenti di Paolo VI e di 
Giovanni Paolo II che, nel loro tempo, avevano profeticamente indicato nel mondo, 
diviso fra Nord e Sud e fra est ed Ovest, una strada percorribile di unità della 
famiglia umana: Benedetto XVI la chiama ora “fraternità”. 

- Il cap 4 (ripreso in parte nel cap. 6) è dedicato allo «sviluppo umano integrale». 
Sotto questo titolo Benedetto XVI affronta innumerevoli questioni, le cui principali 
sono:  

o la questione demografica, 
o le problematiche ambientali, 
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o la cooperazione internazionale allo sviluppo, 
o la grave questione dei diritti (e doveri) umani, 
o le sfide e le speranza legate alle innovazioni tecnologiche… 

Lo sviluppo è una strada 
- La parola “sviluppo” non indica un punto di arrivo, ma un percorso che ha un 

senso, una direzione: va dal “meno” al “più” di realizzazione dell’umano. 
- Non si può parlare di sviluppo senza un criterio di giudizio per distinguere ciò che 

vale da ciò che non vale. 
- Eppure, nelle piccole e grandi scelte quotidiane, è facile lasciarsi guidare dalle 

“solite” definizioni di successo personale e di sviluppo nazionale e internazionale, 
che spesso trascurano «tutto l’uomo e tutti gli uomini» per concentrarsi su un 
dettaglio della vita, che diventa «il» criterio per definire lo sviluppo. 

-  Il messaggio dell’enciclica è che i criteri fondamentali per distinguere cosa è 
sviluppo da cosa non lo è, a qualunque latitudine e longitudine, stringi stringi, 
sono i criteri della verità e dell’amore. Scrive Benedetto XVI (al n. 1): «La carità 
nella verità (…) è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni 
persona e dell’umanità intera». 

- E poco oltre ricorda che in tutta la DSC la questione dello sviluppo umano 
integrale nella carità e nella verità è tutt’uno con la questione dello sviluppo dei 
popoli. Lo dice con queste parole: « Senza la verità, la carità viene relegata in un 
ambito ristretto e privato di relazioni. E’ esclusa dai progetti e dai processi di 
costruzione di uno sviluppo umano di portata universale… » (n. 4). 

Lo sviluppo è un dovere, è una vocazione… 
- La CV afferma che «lo sviluppo dei popoli è legato intimamente a quello di ogni 

singolo uomo» (CV 68). Se la persona pretende di non dover niente a nessuno, di 
essere l’unica produttrice di se stessa, «si degrada», si accartoccia su se stessa; 
«analogamente, lo sviluppo dei popoli degenera se l’umanità ritiene di potersi 
ricreare avvalendosi dei “prodigi” della tecnologia» (CV 68). 

- Lo sviluppo umano integrale non è dunque uno sforzo prometeico di 
autocostruzione, ma è una vocazione (cf CV12): è la risposta ad una chiamata che 
ci precede e ci indica la strada. Rispondere, realizzando il nostro sviluppo, è un 
dovere. 

- L’idea di “dovere” è la cifra dell’intero capitolo 4. Già Paolo VI scriveva che la 
crescita umana è la sintesi dei doveri di ciascuna persona (cf PP16) e che i popoli 
hanno il dovere di diventare «artefici del proprio destino» (PP 65). Oggi, la 
ripresa di questo concetto è «fastidioso» in una mentalità comune ove prevalgono 
l’esasperazione dei diritti. 

- Nella CV il «diritto allo sviluppo» si colloca entro l’orizzonte dei doveri: il dovere 
delle persone di rispondere all’amore e alla verità di cui sono assetati, e il dovere 
delle istituzioni di favorire la fioritura dell’umano. 

La questione demografica 
- Questo è uno dei temi caldi dell’enciclica, che senza mezzi termini afferma che è 

scorretto considerare l’aumento della popolazione come causa prima del 
sottosviluppo (cf n. 44) e che, anzi, l’apertura alla vita è una ricchezza sociale ed 
economica (cf n. 28). 



 8 

- Benedetto XVI oppone queste affermazioni a quella che è la logica (ferrea) per lo 
più seguita da molti su questo argomento: tassi di fertilità invariati associati a 
tassi di mortalità in ribasso per effetto della diffusione dei vaccini e medicinali 
salvavita, comportano una struttura della popolazione molto giovane, con un 
prevalenza di bambini. Ciò pone un duplice ostacolo allo sviluppo: 

o i bambini sono da un lato “improduttivi”, perché troppo giovani per lavorare; 
o dall’altro richiedono una forte spesa per l’istruzione e la sanità, riducendo la possibilità dei 

governi di effettuare altri investimenti di carattere produttivo e infrastrutturale, che sono 
condizione essenziale per la crescita economica e lo sviluppo. 

- Di qui la conclusione (semplicistica) che le politiche di controllo delle nascite siano 
indispensabili per evitare l’esplosione della popolazione: una conclusione 
ingiustificata, sostiene l’enciclica, ma immediatamente persuasiva, che ha spinto 
molti Paesi ad introdurre politiche demografiche, talora estreme come 
sterilizzazione e aborti forzati. 

- E irrealistico, prima ancora che immorale, sostiene la CV, pensare che le politiche 
demografiche siano efficaci strumenti di promozione dello sviluppo; addirittura, il 
loro successo quantitativo può rivelarsi un boomerang qualitativo (ad esempio, per 
l’invecchiamento della popolazione o la sproporzione tra i sessi, come in Cina).  

- La proposta dell’enciclica è altra: la questione demografica deve essere affrontata 
nel «pieno rispetto dei valori umani», con un’educazione che non si imiti a istruire 
sulle pratiche contraccettive, ma che aiuti a cogliere «la bellezza della famiglia e 
del matrimonio» (n.44). 

Il rapporto dell’uomo con l’ambiente 
- «La natura è espressione di un disegno di amore e di verità» (n. 48): la realtà 

fisica, dall’immensamente grande all’immensamente piccolo, ci comunica un 
messaggio d’amore più vasto delle nostre misure. 

- Anche la natura rappresenta per noi una vocazione e un compito: siamo chiamati 
a «custodirla e coltivarla» nel rispetto della sua destinazione universale. 

- La preoccupazione dell’enciclica per la giustizia intergenerazionale si esprime con 
toni particolarmente gravi con riferimento al problema energetico: 
«L’accaparramento di risorse energetiche non rinnovabili» ostacola lo sviluppo 
dei Paesi poveri (n. 49).  

- Mette in difficoltà i Paesi che ne sono dotati, che diventano spesso teatro di scontri 
internazionale o fra élites locali. Mette ancora più in difficoltà i Paesi poveri che 
ne sono privi e non possono farne a meno. 

- L’enciclica indica anche qualche risposta operativa: diminuire il fabbisogno 
energetico nei Paesi tecnologicamente avanzati, procedere a una redistribuzione 
planetaria delle risorse energetiche perché le persone più povere, specie i giovani 
possano giocare una parte attiva» nello sviluppo mondiale (n. 49). 

Lo sviluppo dei popoli e la tecnica (è il titolo del cap. 6) 
- La presunta neutralità della tecnica è irragionevole, secondo la CV: è solo una 

formula subdola, quindi molto pericolosa, di ideologia. 
- Ricerca scientifica e sviluppo tecnologico sono realtà umane: se sono piegate al 

potere dell’interesse immediato, cessano di servire lo sviluppo umano integrale e 
diventano oppressione dell’uomo sull’uomo. 

- L’enciclica suggerisce che il processo di globalizzazione potrebbe sostituire le 
vecchie ideologie con il nuovo «potere ideologico» della tecnica (n. 70). 
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- Due campi di applicazione della tecnologa che rischiano di trasformarsi in 
ideologia sono quelli dell’uso dei mezzi della comunicazione di massa e della 
bioetica. 

I mezzi di comunicazione sociale 
- A questo proposito, l’enciclica identifica un preciso “dovere”: quello di diventare 

essi stessi «occasione di umanizzazione» (n. 73). Essi non favoriscono la libertà né 
globalizzano lo sviluppo per il semplice fatto tecnico di esistere, ma solo quando, 
nel realizzare l’interconnessione e la circolazione delle idee, rispondono alla loro 
specifica vocazione di servire il pieno sviluppo dell’umano.  

- Ciò significa, per chi opera in questo settore, il dovere di entrare nel dinamismo 
della carità e della verità per contribuire a realizzare la fraternità originaria fra i 
membri della famiglia umana. 

Il campo della bioetica 
- Il campo della bioetica è quello in cui è più evidente che la presente generazione 

si trova di fronte a un aut aut decisivo: «aprire» la ragione alla trascendenza 
oppure chiudersi «nell’illusione della propria onnipotenza» (n 74). 

- Di fronte ai drammatici problemi dell’esistenza umana, dice la CV, «ragione e 
fede si aiutano a vicenda. Solo insieme salveranno l’uomo» (n. 74). 

- Senza il riferimento alla trascendenza, tutto diventa un “diritto” per l’uomo, come 
nel caso del tanto proclamato “diritto al figlio” (che in fondo è un assurdo 
giuridico).  
 
 

c. La collaborazione della famiglia umana (cap. 5) 
 

- Il capitolo dedicato a questo tema si apre con questa affermazione: «Una delle più 
profonde povertà che l’uomo può sperimentare è la solitudine» (n. 53). Viene così 
sottolineata una dimensione antropologica della povertà, qui intesa come carenza 
di relazioni. 

- La CV vuole richiamare la nostra attenzione sulla società di oggi, sull’umanità 
attuale che è più “interattiva” di ieri, ma deve trasformare questa vicinanza in 
vera comunione. 

- Ancora una volta la questione antropologica è centrale: si tratta di pensarsi non 
come individui isolati, ma come persone chiamate ad un fraternità solidale. 

- Viviamo in una società di massa che, pur avvicinando gli individui nel quotidiano, 
spezza le reti di legami comunitari, evidenzia il dramma della solitudine. 
 

- Ma la CV non si limita ad un’analisi critica e pessimista; anzi, rileva che vi sono 
spazi, tempi e relazioni che non sottostanno alle logiche individualistiche: sono gli 
spazi del dono e della condivisione che producono forme di socialità capaci di 
promuovere sviluppo. 

- La CV supera la prospettiva che affida alla religione un compito solo assistenziale, 
fatto di buoni sentimenti, di fatto marginali irrilevanti rispetto alle grandi 
questioni dello sviluppo, ritenendo invece che «lo sviluppo coincida con quello con 
quello della inclusione relazionale di tutte le persone e di tutti i popoli» (n. 54). 

- Questo è un passo importante: la fede cristiana, il mistero trinitario fondano 
un’esigenza di comunione. Non si tratta di vivere moralisticamente esperienze di 
comunione all’interno di una vita impostata sull’individualismo: la diakonia della 
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Chiesa non è un impegno facoltativo, ma è il modo di essere e di stare nel mondo. 
 

-  La CV affida qui alla religione un compito importante: quello di rispondere alla 
domanda di promozione di uno sviluppo integrale dell’uomo che è in alternativa a 
quel «pseudo sentimento religioso» che punta solo al benessere individuale, 
«limitandosi gratificare le attese psicologiche» (n. 55).  

- La grandezza di questa enciclica non sta nell’averci dato un catalogo di regole 
sociali ed economiche, ma nell’averci consegnato alla costruzione del mondo e al 
suo sviluppo, con rigore e competenza, l’indispensabile e gratuito riferimento alla 
verità. 
Il principio di sussidiarietà 

- E’ da qui che nasce il principio di sussidiarietà, che è «espressione 
dell’inalienabile libertà umana» (n. 57). 

- Questo principio non è da intendersi come gestione dei propri interessi 
particolaristici, ma è il modo con il quale si contribuisce alla giustizia sociale: si 
tratta di una strategia partecipativa che vede la relazione fraterna come anima 
dello stare nel modo.  
 

- Questo vale anche a livello globale: gli aiuti internazionali allo sviluppo devono 
mettere in moto i soggetti sociali locali, non devono essere calati dall’alto, ma 
devono essere «programmi integrati e partecipati dal basso». 

- E’ urgente abbattere qualsiasi presunta superiorità culturale da parte delle 
società tecnologicamente avanzate, rivalutando e valorizzando quanto c’è di 
veramente umano nelle tradizioni di ciascun popolo.  

- Infatti, la fede cristiana «che si incarna nelle culture trascendendole» (n. 59) può 
aiutare. 
 

- Il principio di sussidiarietà diventa anche motore di sviluppo a vantaggio «della 
solidarietà tra i popoli» (n. 60). Anche qui è questione di far emergere un nuovo 
orizzonte culturale. 

- La speranza cristiana per vivere non può nutrirsi solo di rappresentazioni del 
futuro: ha bisogno invece di situazioni reali, sul piano personale, interpersonale, 
politico, sociale e anche religioso che attestino e anticipino qualcosa del 
compimento della speranza stessa. 
 

- Ecco perché è indispensabile coltivare la capacità educativa orientandola anche 
alla «formazione completa della persona» (n. 61). 

- «L’affermarsi di una visione relativista pone seri problemi all’educazione, 
soprattutto all’educazione morale, pregiudicandone l’estensione a livello 
universale» (n. 61). 

Il fenomeno migratorio 
- La mobilità umana è uno dei principale aspetti che caratterizzano il secolo XX 

come pure gli inizi dell’attuale. 
- La società e le istituzioni religiose sono sfidate a far fronte al cambiamento con 

risposte innovative, radicate nella profonda convinzione della dignità di ogni 
persona. 

- I modi di confrontarsi con il fenomeno migratorio differiscono e rendono complesse 
le politiche da adottare. I migranti possono essere visti ora come “intrusi”, ora 
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come “concorrenti sleali dei lavoratori”, ora come “minaccia alla società nazionale 
per via degli ingressi illegali”. 

- Attorno al fenomeno migratorio si apre una sfida complessa e rischiosa, anche 
carica di conflittualità. La globalizzazione, che non ha distribuito in modo 
uniforme benefici ma disparità nei profitti, nelle opportunità di lavoro, con 
l’invecchiamento della popolazione in diverse nazioni, con una richiesta di servizi 
non qualificati, provocherà ulteriori flussi migratori. 

- Ora, poiché nei loro spostamenti i migranti portano con sé convinzioni religiose, e 
tradizioni culturali, e non solo la loro abilità lavorativa, si può immaginare 
quanto il fenomeno migratorio sollevi sfide drammatiche per le comunità 
nazionali e internazionali.  

- Pur essendo una questione complessa, l’enciclica offre al riguardo un’indicazione 
precisa: «Tali lavoratori non possono essere considerati come una merce o una 
mera forza lavoro. Ogni emigrante è una persona umana che in quanto tale 
possiede diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni 
situazione» (n. 62).  

- Su questo fenomeno possiamo dire che l’enciclica mette in discussione, non per 
motivazioni di opportunità politica, ma per ragioni più profonde, di carattere 
etico-teologico, l’enfasi che viene posta sulla questione della sicurezza, carica di 
una spinta aggressiva nei confronti dello straniero in quanto straniero. 
 

 Il lavoro decente 
- Il lavoro umano dovrebbe essere «espressione della dignità essenziale di ogni 

uomo e donna» (n. 63), elemento portante per la costruzione di una società coesa e 
giusta, per una vita serene e dignitosa.  

- Al riguardo l’enciclica segnala una sfida per le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori che, sia pur necessarie, debbono mutare il proprio orizzonte facendosi 
carico dei problemi complessi della società e non limitandosi a forme di difesa 
categoriali e particolaristiche. 
 

Un’etica della fraternità 
- E’ questa la grande traiettoria di valori che l’enciclica propone, spaziando in tutti i 

campi: l’etica fraterna con le sue regole è efficace e capace di rivitalizzare la 
società civile. 

- Per questo, quasi ad imprimere e sigillare una strategia di intervento, l’enciclica 
offre un’indicazione di grande peso politico, auspicando una «Autorità politica 
mondiale» che sappia «impegnarsi nella realizzazione di un autentico sviluppo 
umano integrale ispirato ai valori della carità nella verità» (n. 67). 

- La conclusione sintetizza l’impostazione dell’enciclica, che auspica l’attuazione di 
un «ordine sociale conforme all’ordine morale e a quel raccordo tra sfera morale e 
sociale, fra politica e sfera economica e civile che è già stata prospettata nello 
statuto delle Nazioni Unite» (n. 67). 

Conclusione 
- Il background che spiega un po’ tutti i passaggi dell’enciclica nei vari ambiti della 

nostra convivenza umana è la cultura dell’ospitalità. 
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- «L’ospitalità è la cultura stessa e non un’etica fra le tante», così sentenziava un 
filosofo non credente, come Derrida. A quanti sono radicati nel vangelo ritorna in 
mente il passo del vangelo di Matteo 25 («avevo fame…»): questo incontro 
ospitale, richiamato dal vangelo, non è un fatto assistenziale, ma è incontro con 
Cristo. 

- L’umanità contemporanea ha bisogno di una spiritualità e di un’etica che 
sostengano le trasformazioni di un tempo nuovo («nuovi cieli e una terra 
nuova»…). 

- E’ questa l’urgenza che anima e legittima l’enciclica, che invoca e chiede di 
costruire un mondo equo e fraterno, per realizzare un pieno progresso umano.  

o Tale progresso era già auspicato a chiare lettere da Paolo VI nella 
Populorum progressio che, nel 1967, affermava che la Chiesa è chiamata a 
ritrovare, «all’indomani del concilio ecumenico vaticano II, una rinnovata 
presa di coscienza delle esigenze del messaggio evangelico» che «le impone 
di mettersi al servizio degli uomini, onde aiutarli a cogliere tutte le 
dimensioni di tale grave problema e convincerli dell’urgenza di un’azione 
solidale in questa svolta della storia dell’umanità» (n. 1). 

o A quarant’anni da quel documento, il massaggio della CV non può essere 
ridotto ad una semplice analisi sociologica di una situazione bisognosa di 
interventi correttivi, ma come una sollecitazione ad una lettura credente dei 
segni dei tempi, della presenza del regno di Dio nella storia, che ha però 
bisogno di testimoni coraggiosi e capaci di farsi artefici di questo regno 
nella storia. 

- Questo mi pare, in estrema sintesi, il contributo peculiare di questa grande 
enciclica che deve illuminare la presenza e l’azione dei credenti nella difficile 
situazione del tempo presente. 
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